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« Banco di prova » per la 
politica del governo: queste 
Bono innanzitutto le prossi­
me lotte d'autunno. Lo si 
deduce tra l'altro dalla pri­
ma ipotesi di piattaforma 
presentata alla consultazio­
ne di base dalla principale 
categoria dell'industria, i me­
talmeccanici. Le loro prin­
cipali richieste — pensiamo 
a quelle relative al control­
lo sugli investimenti, al con­
trollo sull'uso della {onta-la­
voro — sono strumenti che 
•1 intendono mettere in cam­
po per rendere più efficace 
una battaglia per l'occupa­
zione. Ecco qui un terreno 
di confronto per un gover­
no che voglia veramente in­
tendere nel suo pieno signi­
ficato il ruolo che vuole as­
sumere ancora una volta il 
movimento sindacale. E' la 
«tessa esigenza che nasce 
oggi da una serie di verten­
ze aperte in grandi compies­
ti. Pensiamo alla Fiat, alla 
Alfa Romeo, alla Pirelli, al­
la Innocenti. Quale politica 
intende fare il governo per 
l'industria dell'auto? Ha un 
progetto di riconversione 
produttiva capace di punta­
re, ad esempio, sui traspor­
ti pubblici? Pensiamo al set­
tore dell' elettronica, della 
energia, delle telecomunica­
zioni, ai cantieri navali do­
ve da mesi si è in lotta 
per appoggiare concrete e 
« possibili > proposte di svi­
luppo. Moro dice ai sinda­
cati: bisogna collaborare. Ma 
collaborazione significa la­
sciare morire le fabbriche 
o combattere per proporre 
alternative produttive ? E 
per il settore tessile (150.000 
ad orario ridotto, giornata 
di lotta il 2 ottobre) quali 
sono i programmi governa­
tivi? 

Il presidente della Feder-
meccanica Walter MandeUi 
ha dichiarato che 1 più col-

£ìti dal rinnovo contrattua-
i saranno i piccoli impren­

ditori. Ma le piccole indu­
strie, ad esemplo, quelle mi­
gliaia e migliaia che ruota­
no attorno ai colossi del­
l'auto, hanno proprio biso­
gno di tsconti» contrattua-

MANDELLI — Vuol» 
sconti non politiche 

li o non invece di un dise­
gno di riconversione pro­
duttiva che rappresenti an­
che per loro un punto di 
riferimento, una « certezza » 
per il futuro, una politica 
che privilegi le loro esi­
genze e non quelle, come 
oggi avviene, dei grandi 
gruppi ? 

Lo stesso discorso vale 
per le richieste salariali su 
cui si fa tanto chiasso. (A 
parte 11 fatto che ci sono 
economisti come Siro Lom­
bardia che ammettono la 
giustezza di un recupero del 
potere d'acquisto da parte 
dei lavoratori). Ma gli stes­
si metalmeccanici hanno rin­
viato a metà ottobre, al ter­
mine della consultazione e 
dopo un ampio confronto 
con l'intero movimento, ogni 
scelta sulla quantità di de­
naro da chiedere. E' già 
chiaro fin d'ora che nessuno 
pensa a richieste irrespon­
sabili e che comunque mol­
to, anche qui, dipenderà 

MACARIO - L'obietti­
vo e l'occupazione 

dalle mosse governative, ad 
esempio in materia di ta­
riffe pubbliche. 

E' stato il segretario ge­
nerale aggiunto della Cisl 
Macario a scrivere che è fal­
so in questo momento cosi 
difficile attribuire alla Cisl 
l'intento di pensare più ai 
soldi che all'occupazione. 

L'esigenza di una direzio­
ne politica efficace diventa 
poi drammatica allorché si 
tratta di affrontare il nodo 
esplosivo del pubblico im­
piego. Il segretario della 
Cisl Clancaglini, aprendo i 
lavori del seminario confe­
derale di Ariccia, ha espo­
sto la linea del sindacato, 
basata su obicttivi di pere­
quazione retributiva e sulle 
necessarie riforme nella 
pubblica amministrazione. 
Ma intanto i ferrovieri so­
no costretti a scendere in 
sciopero dalle 21 di domani 
per 24 ore per un acconto 
di 25 mila lire già promes­
so dal ministro Martinelli. 
E i postelegrafonici hanno 
annunciato una astensione 
per il 19 di questo mese. 
Non basta condannare giu­
stamente le agitazioni cor­
porative e irresponsabili de­
gli • autonomi • se poi si 
porta avanti una politica 
che sembra voler proprio 
favorire quelle agitazioni. 

E, infine, la chiamata in 
causa del governo viene più 
che mai dalle campagne, 
con i contadini costretti a 
distruggere quintali e quin­
tali di pomodori, con i vi­
ticoltori colpiti dalle deci­
sioni francesi sul blocco, in 
pratica, dello importazioni 
di vino italiano. Ed è su 
tutti questi terreni, anche 
attraverso i contratti, che il 
movimento sindacale non si 
rifugia solo nella protesta 
generica, ma avanza propo­
ste concrete. Certo con obiet­
tivi che mirano a mutare 
l'attuale meccanismo di svi­
luppo, a impedire la restri­
zione delle basi produttive. 
E' questo l'unico modo per 
il sindacato di « collabo­
rare ». 

Bruno Ugolini 

Gravissimo provvedimento della Basfogi per la fabbrica di Arezzo 

Aumenta il numero degli operai 
della Sacfem ad orario ridotto 
Da lunedì 22 altri 73 lavoratori verranno posti in cassa integrazione - Sa­
ranno così 330 i dipendenti sospesi • Verso una paralisi dell'intero ciclo pro­
duttivo? • Il governo deve chiedere che fine hanno fatto i miliardi elargiti 

Dal nostro corrispondente 
AREZZO. 13. 

A tre settimane dal rientro 
dalle ferie, avvenuto in tutto 
l'Aretino all'Insegna della In­
certezza produttiva e occupa­
zionale, 1 mille lavoratori del­
la SACFEM, impegnati da 13 
mesi In un estenuante brao-
do di ferro per la difesa del 
posto di lavoro, tornano a 
scontrarsi con un nuovo ten­
tativo di smantellare la fab­
brica. 

Visto arenarsi 11 proprio 
tentativo di far Inserire l'È-
OAM. nella direzione del 
«Fabbricone» (e, di conse­
guenza, di consolidare la sua 
posizione nel fertile sottobo­
sco delle partecipazioni stata­
li), la Bastogl torna ad im­
boccare con arrogante deter­
minazione la strada della pro­
vocazione. A decorrere da lu­
nedi 22 — hanno annunciato 
I dirigenti della SACFEM — 
altri 73 operai verranno col­
locati In cassa Integrazione 
per un periodo di sei setti­
mane, nell'ambito di una ro­
tazione che colpirà gran par­
te dei 730, ancora al lavoro. 
II gravissimo provvedimento, 
che farà perdere alla fabbri­
ca oltre 17 mila ore produtti­
ve, porterà a 330 1 lavoratori 
sospesi, e rappresenta 11 pri­
mo atto di una strategia de­
stinata a concludersi con ni­
tri e ben più pesanti attac­
chi all'occupazione. 

La scelta del settori colpiti 
dalle sospensioni Infatti, e In­
dicativa della strada che 11 
padronato vuol percorrere. Il 
blocco del «taglio» e della 
«tornerla» ad esemplo, se­
guito a ruota dalla carpente­
ria, dalla verniciatura, dal 
« montaggio agricoli » e dalle 
«lavorazioni speciali», è de­
stinato a paralizzare, nel giro 
di qualohe mese. l'Intero olclo 
produttivo dello stabilimento, 
polche farà mancare i mate­
riali di lavorazione — che già 
scarseggiano — a tutti gli al­
tri settori. D'altra parte, la 
Bastogl non fa mistero della 
sua Intenzione di smantellare 
definitivamente lo stabilimen­
to qualora la vertenza non 
dovesse trovare rapidamente 
uno sbocco, anche perché le 
commesse attuali non assicu­
rano Il lavoro oltre la fine 
dell'anno. 

Ma quale sbocco va cer­
cando la Bastogl? Da oltre 
un anno i padroni della SAC­
FEM hanno gettato la fabbri­
ca nel più assoluto caos pro­
duttivo: I materiali si esau­
riscono, 11 personale viene sot-
toutlllzzato (nel mese scorso 
sono andate perdute 12 mila 
ore su 34 mila di presenza), 
le commesse sono sistemati­
camente rifiutate. E In questa 
situazione 1 dirigenti della 
SACFEM non trovano di me­
glio che avanzare la ridicola 
propoeta di « rlquallf'cire » 
nel giro di due anni 240 la­
voratori, mentre la più com­

pleta Incertezza avvolge gli 
indirizzi produttivi futuri del­
l'azienda. 

Pure, la Bastogl dispone, 
per lo stabilimento di Arez­
zo, di capitali Ingenti, accu­
mulati In 70 anni di politica 
di rapina al danni della città 
e della sua classe operala, o 
elargiti dal Governo a fron­
te di fantomatici «plani di 
ristrutturazione». Cosa aspet­
ta dunque ad investirli in di­
rezione del rilancio produtti­
vo del «Fabbricone»? E, per 
altro verso, cosa aspetta 11 
Governo, che nel corso di 
questi 13 mesi si è distinto 
per una Inqualificabile lati­
tanza, a chiedere conto alla 
Bastogl del finanziamenti ac­
cordatile con tanta legge­
rezza? 

La situazione a cui è giun­
ta la vertenza è palesemen­
te Intollerabile. Nel prossimi 
giorni 11 Consìglio di fabbri­
ca si Incontrerà con le for­
ze politiche, sindacali ed eco­
nomiche aretine per mettere 
a punto una comune strate­
gia di lotta. L'obbiettivo di 
fondo è quello di costringere 
11 Governo a riprendere l'o­
pera di mediazione Interrotta 
un mese fa con maggiore 
energia e coerenza, e di ob­
bligare la Bastogl a tornare 
al tavolo delle trattative con 
un plano che garantisca l'oc­
cupazione. 

Franco Rossi 

Sciopero nazionale di 24 ore nelle ferrovie contro l'inadempienza del governo 

Treni fermi dalle 21 di domani 
Prime assemblee tra i ferrovieri 

Nessuna risposta alle richieste alla base della giornata di lotta di un immediato aumento salariale e di un anticipo del contratto - 1 lavoratori 
del compartimento di Foggia affrontano i problemi interni della categoria — Toni autocritici e richiami all'azione da parte del sindacato 

Inizia alle 21 di domani lo sciopero na­
zionale di 24 ore dei ferrovieri Italiani. I 
treni quindi non circoleranno nella notte 
di domani e per tutta la giornata di mar-
tedi, li ministero del Trasporti e la dire­
zione compartimentale di Roma nel preci­
sare che non verrà garantita l'effettuazio­
ne di alcun treno, raccomandano agli au­
tomobilisti ad usare la massima prudenza 
nell'attraversamento del passaggi a livello. 
Lo sciopero nazionale del 230 mila ferro­
vieri (• stato proclamato dal sindacati di 
categoria, d'accordo con la Federazione 
CGIL. CISL, TJIL, per sollecitare 11 governo 
a dare una risposta alle richieste poste 
dal ferrovieri. 

I sindacati. Il 4 settembre scorso si sono 
Incontrati con 11 ministro àei Trasporti. 
Chiesero una Immediata rivalutazione delle 
competenze accessorie (indennità notturna, 
lavoro domenicale, ecc.) pari a 25 mila lire 
uguali per tutti, a partire dal mese di lu­

glio, come stralcio ai miglioramenti sala­
rimi che la categoria potrà conquistare con 
Il rinnovo del contratto. Chiesero anche una 
anticipazione della vertenza In modo che al 
30 giugno '76 (quando scade 11 contratto) 
fossero stati già perfezionati tutti i prov­
vedimenti legislativi necessari. 

Il ministro ha dato il proprio assenso di 
massima, impegnandosi ad interessare 11 go­
verno. Il governo invece, nella riunione In­
terministeriale dei giorni scorsi non solo 
non ha dato una risposta al ferrovieri, ma 
ha prospettato l'ipotesi di una trattativa 
globale per tutto il pubblico Impiego. Una 
scelta quest'ultima che 1 sindacati consi­
derano gravissima, proprio perchè, con que­
sta battaglia contrattuale 1 ferrovieri voglio­
no sottolineare ed evidenziare la specificità 
e peculiarità del proprio lavoro. Nel com­
partimenti Intanto è aperto 11 dibattito fra 
1 lavoratori sulla piattaforma e sui prò-
blem' Interni della categoria. 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA, 13 

Nel corso di tre Interessan­
ti, vivaci e anche polemiche as­
semblee di ferrovieri tenutesi 
In tre luoghi diversi (deposito 
officine, deposito locomotive 
e presso 11 salone del dopola­
voro lerrovleri) sono stati am­
piamente approfonditi e di­
battuti 1 problemi dell'azienda 
ferroviaria, la piattaforma ri-
vendicativa proposta dai sin­
dacati unitari, il recente scio­
pero organizzato dagli auto­
nomi e dalla CISNAL. non­
ché 1 problemi della crisi po­
litica ed economica del paese 
e 1 suol riflessi sulla occupa­
zione e sulle condizioni di vi­
ta nel Mezzogiorno. 

Da queste riunioni (alle 
quali hanno preso parte i se­
gretari provinciali Donato 
Fragassl per la CGIL. Bruno 
Macchi per la CISL. Michele 
Mlnchlllo per la TJIL e Gio­
vanni Valentlnuzzl della dire­
zione nazionale dello SFI) 11 
dato di maggior interesse che 
ne è scaturito è che l ferrovie­
ri sono disponibili per un di­
scorso di attenta riflessione 
sull'atteggiamento assunto 
nel riguardi delle organizza­
zioni sindacali confederali e 
sul motivi dello sciopero orga­
nizzato dal sindacati autono­
mi nelle cruciali giornate di 
Ferragosto. 

«Siamo pronti ad accoglie­
re l'invito che ci viene dai sin­
dacati ferrovieri unitari per 
una discussione pacato e sere-
na sulla attuazione che si è 
determinata fra il personale, 
dell'azienda, pero sia ben chia­
ro che la stragrande maggio­
ranza di noi che ha preso par­
te agli scioperi del mese scor­
so non è fascista, anzi si è 
sempre battuta contro ogni 
tentativo eversivo, e contro lo 
sviluppo del corporativismo 
in azienda ». Queste parole so­
no state dette da un operalo 
al deposito locomotive. Un al­
tro ha aggiunto: « Riconoscia-
mo che in molti di noi non vi 
è stata una capacità immedia­
ta di comprendere il signifi­
cato « politico » dello jcontro, 
non solo per l'entrata in scena 
della CISNAL, ma per la stes­
sa richiesta demagogica fatta 
dalla Fisa/s di 100 mila lire, 
proprio nel momento in cui 
migliaia di lavoratori emigra­
ti dovevano rientrare nei loro 
paesi per raggiungere il luogo 
di lavoro. Però è anche vero 
che vi sono stati dei ritardi 
nell'azione dei sindacati nel 
respingere le ragioni dello 
sciopero indetto dal F1SAF, e 
nel presentare e dibattere alla 
base la piatta/orma elaborata 
dalle organizzazioni unitarie 
per il rinnovo del contratto. 
Bisogna riconoscere che c'è 
stato uno scollamento tra cen­
tro-periferia base che in­
dubbiamente ha favorito gli 
autonomi ». 

« Spesso e volentieri però 
— afferma un macchinista — 
il senso di responsabilità dei 
ferrovieri viene scambiato per 
debolezza. Sono d'accordo con 
le cose che hanno detto i com­
pagni Mazzi e Fragassi e 
con Quanto ha detto Valenti-
nuzzi, circa la necessità che 
l'azione sindacale non sia 
«settoriale» ma al contrario 
affronti — come sta giusta­
mente facendo il sindacato 
unitario — i temi dell'orga­
nizzazione del lavoro, degli 
investimenti, di una diversa 
politica aziendale, in un più 
generale collegamento con la 
lotta per un nuovo modello di 
sviluppo», «Tutto questo però 
— aggiunge con l'assenso di 
un altro ferroviere — non può 
bastare. Bisogna anche guar­
dare cosa /are per arrivare ad 

un giusto recupero salariale, 
ad una diversa valutazione 
delle competenze accessorie ad 
un miglioramento complessi­
vo delle condizioni di vita 
dei ferrovieri che operano in 
situazioni veramente difficili. 
Coi salari che abbiamo faccia­
mo la fame, mentre aumenta 
il costo della vita. Una volta 
per tutte bisognerà anche di­
sciplinare la politica salaria­
le, disciplina che deve investi­
re tutti i lavoratori, di tutti 
i settori, pubblici e privati; al­
trimenti le differenziazioni 
non saranno mai superateti. 

CI sono stati poi numerosi 
Interventi che hanno sottoli­
neato l ritardi del processo 
unitario all'Interno della ca­
tegoria del ferrovieri. Ricor­
diamo che a dirigere 11 Saufl 
Cisl c'è Jannone, uomo di fi­
ducia di Scalia. «Speriamo 
che si arrivi presto — ha det­
to un manovale — alla 
« reale » costituitone della Fe­
derazione unitaria, perché, co­

si non si può andare avanti. 
Troppo spesso accade che cia­
scun sindacato lavori per con­
to proprio, senza intesa con 
gli altri senza una precisa li­
nea di intervento specie a li­
vello locale. A volte i contra­
sti intemi fanno sì che si in­
terviene dopo i fatti e quindi 
con ritardo ». , 

Non sono stati pochi quel 
ferrovieri che hanno affron­
tato 11 discorso sugli strumen­
ti di base e sulla necessità di 
superare 11 notevole ritardo 
nella costituzione del GUCI, 
gli organismi di base. 

L'esperienza di questi In­
contri avutisi a Foggia è sta­
ta positiva perché il dibattito 
è stato franco, l'esame appro­
fondito; sono state poste mol­
te questioni, anche in termini 
problematici sulle richieste 
della piattaforma rivendicati-
va e sulle questioni aziendali. 

Roberto Consiglio 

Grande assemblea unitaria a Genova 

Le giunte democratiche 
alla «Biella» occupata 
Dalla nostra redazione 

GENOVA, 13 
Esattamente un anno fa 1 

lavoratori della «Pettinatura 
Biella», 120 dipendenti di cui 
gran parte giovani operale, 
decidevano di occupare lo 
stabilimento tessile di Fegl-
no, nel ponente genovese, per 
scongiurare la chiusura del­
l'azienda profilatasi a causa 
della gestione fallimentare 
attuata dal proprietario Fila. 
Già una volta, nel "71, le 
maestranze della «Biella» e-
rano ricorse all'occupazione 
della fabbrica per assicurare 
la continuità produttiva: un 
finanziamento di un miliardo 
concesso in quell'occasione al 
padrone dell'azienda non val­
se però ad assicurarne la ri­
presa. 

Oggi 1 dipendenti della 
«Biella» sono ancora all'In­
terno della loro fabbrica, pro­
tagonisti di una battaglia che 
non solo ha costruito una 
prospettiva concreta di solu­
zione alla difficile vertenza, 
ma ha rappresentato l'avan­
guardia della lotta di tutto 
il movimento operalo geno­
vese In difesa dell'occupazio­
ne e per lo sviluppo Indu­
striale. Questo carattere del­
l'iniziativa che da un anno 

cresce Intorno alla «Biella» 
è stato ribadito da una gran­
de manifestazione unitaria 
che si è svolta oggi nello sta­
bilimento di Fegino, con la 
partecipazione di tutte le for­
ze politiche e sociali che sono 
state a fianco del lavoratori 
della «Biella» e che Inten­
dono essere protagoniste di 
un'azione sempre più Incisiva 
in difesa del livelli occupa­
zionali, gravemente minac­
ciati a Genova ed in tutta la 
Liguria, e per la definizione 
di una nuova politica econo­
mica, capace di fronteggiare 
gli effetti della crisi tanto a 
livello nazionale che in rap-

fiotto alla realtà produttiva 
ocale. 
Le assemblee elettive rin­

novate dal voto del 15 giu­
gno sono state rappresentate 
dal presidente della giunta 
regionale compagno Angelo 
Carosslno, dal sindaco di Ge­
nova Fulvio Cerofollnl, dal 
presidente della provincia Ri­
naldo Magnani. C'erano 1 se­
gretari provinciali e regiona­
li della federazione CGIL, 
CISL, UTL. 11 compagno Iso­
lani della Fulta (tessili) na­
zionale, rappresentanti del 
partiti politici democratici, 
membri del consigli di fab­
brica di numerose altre a-
zlende. 

In un programma di ridimensionamento complessivo della produzione di fertilizzanti 

LA MONTEDISON VENDE 3 AZIENDE 
DI CONCIMI ALLA FEDERC0NS0RZI 
Si tratta degli stabilimenti di Montemarcian o, Bagnoli, Barletta — Incontro con la Fulc 
Severo giudizio del sindacato: si tratta di un ulteriore attacco all'agricoltura e all'oc­
cupazione — Forte programma di scioperi — Chiesto un incontro con il governo 

La Montedison abbandona 
la produzione dei concimi fo­
sfatici, riduce del 50% la 
produzione dei concimi e 
complessi, non investe per il 
rinnovamento degli impianti 
che producono concimi azo­
tati. Inoltre la società ha re­
so noto di aver venduto le 
fabbriche di concimi fosfatici 
di Montemarciano. Bagnoli, 
Barletta, e i dipendenti delle 
aziende alla Federconsorzi. Il 
programma della Montedison 
è stato presentato nell'incon­
tro del 12 settembre tra la 
segreteria della FULC e i di­
rigenti del gruppo, incontro 
nel quale 6 stato affrontato 
il problema dei concimi chi­
mici e la salvaguardia delle 
fabbriche produttrici dei con­
cimi fosfatici. 

La risposta della Montedi­
son — dice una nota della 
Fulc — alla concessione del­
l'aumento del prezzo dei fer­
tilizzanti elargita dal governo 
nell'agosto scorso, si confi­
gura come un ulteriore attac­
co all'agricoltura del Paese. 
Infatti la Montedison, nel­
l'incontro del 12 settembre 
con la FULC, ha reso anco­
ra più pesanti le sue richie­
ste, precisando che la condi­
zione per rimanere In una 
parte della produzione dei con­
cimi è la concessione di me­
tano ad un prezzo politico, la 
indicizzazione dei prezzi dei 
concimi in rapporto alle ma­
terie prime con un ulteriore 
ritocco dei prezzi dei fertiliz­
zanti e contemporaneamente 

Le responsabilità delle banche di fronte alla crisi 
La riduzione del tasso ti 

sconto da parte del ministro 
del Tesoro e la decisione del­
le banche di ridurre del 2 
per cento il costo del denaro 
sì propongono l'obiettivo di 
rafforzare la manovra espan­
siva con cut il governo, so­
prattutto a mezzo dei prov­
vedimenti economici, tenta di 
far uscire il paese dalla crisi. 

Per il momento, tuttavia, 
la manovra del saggio di 
sconto rimarrà un provvedi­
mento pressacche ininfluente 
sul comportamento delle 
banche stante la grande li­
quidità esistente net sistema. 
Di fatto se ne avvantaggeran­
no solo le trnprese esportatri­
ci il cut tasso agevolato è col­
legato con quello di sconto. 

Quanto alle pressioni per 
la riduzione del costo dei de­
naro esse mettono ancora una 
volta in luce le responsabili­
tà delle banche di fronte al­
la crisi del paese. E' cioè gra­
ve che esse abbiano dato spa­
zio per un richiamo formale, 
aitando era possibile e neces­
sario che esse stesse si fosse­

ro latte carico più dei bisogni 
del paese e meno delle loro 
posizioni di rendita. 

Da tempo un ampio arco di 
forze democratiche sta solleci­
tando il sistema bancario af­
finché giochi un ruolo ptù 
qualificato a metto di una ri­
valutazione delle sue tipiche 
funzioni creditizie. Per anni 
le aziende di credito hanno 
operato in una logica da mer­
cato protetto, sfruttando ren­
dite cosi ampie da assicurare 
loro, al di fuori di ogni ri­
schio, bilanci sempre In utile. 

Non vi è dubbio che al fini 
di un nuovo indirizzo nella 
gestione delle banche l'otteni­
mento di una consistente ri­
duzione del costo del denaro 
significhi incidere su una del­
le rendite più esose del set­
tore. 

In questo senso, pur essendo 
apprezzabile la pressione eser­
citata dalle autorità moneta­
rie, essa deve evitare anche 
che possa servire da copertu­
ra per una parallela riduzio­
ne dei tassi passivi: di latto 
il prime-rate era ad un livel­

lo leggermente superiore a 
quello proposto dal ministro 
del Tesoro. 

Più in generale, va anche 
evitata l'illusione che la me­
ra riduzione degli interessi 
bancari sia di per sé succien­
te a ridare un ruolo diverso 
alle banche o ad avviare a 
soluzione la crisi delle im­
prese. Anzi, ove il governo 
non intervenga con rapidità 
in altri comparti dell'econo­
mia il provvedimento rischia 
di rimanere del tutto tnef/i-
cace. 

In primo luogo aftinché le 
imprese sfruttino l'abbondan­
te liquidità delle banche sarà 
fondamentale ollrire alle 
aziende, a mezzo di nuovi 
sbocchi produttivi, concrete 
possibilità di utilizzo del de­
naro: il che significa una 
maggiore responsabilità del 
governo per accelerare l'ope­
ratività del decreti per il ri­
lancio dell'economia. La stes­
sa esperienza del passato 
rende ormai sempre più. es­
senziale una riduzione del pe­
so della politica tnoixtana. 

Tale prospettiva può essere 
rat/orzata tacendo giocare al­
la finanza pubblica quel ruo­
lo che fino ad oggi non ha 
mal giocato vuoi per la rigi­
dità del sistema tributario 
vuoi per l'Impostazione mera­
mente ragionieristica del bi­
lancio dello stato vuoi per 
mancanza di coordinamento 
Ira t diversi centri istituzio­
nali. 

Solo in questo più ampio 
quadro sarà possibile evitare 
che t ribassi del tassi di inte­
resse incidano negativamente 
nei nostri conti con l'estero 
e che quindi il vincolo della 
bilancia dei pagamenti ritor­
ni a pesare rigidamente sul 
paese imponendo, nella sua 
terrea logica, il ritorno a po­
litiche economiche restrittive 
che costringerebbero le stes­
se autorità monetarie a far 
rialzare i tassi. 

Quanto alle banche appare 
ormai evidente l'assurdità di 
una posizione, quale quella 
sostenuta dalle Casse at Ri­
sparmio, che tenta di difende­
re anoora la rendita a danno 

del piccoli risparmiatori ban­
cari e postali. Il sistema ban­
cario potrà avere nel futuro 
un ruolo ptù incisivo solo a 
condizione che anch'esso fa­
vorisca il processo di fuori­
uscita del paese dalla crisi. 
In concreto ciò comporterà lo 
smantellamento rapido delle 
passate posizioni di privilegio 
(cartelle fondiarie, gestione 
esattorie, esercizio monopoli­
stico del credito) a vantaggio 
della funzione di intermedia­
zione nei confronti delle im­
prese. 

La stessa riduzione dei tas­
si di interesse può ollrire alle 
banche una occasione quali/i-
cata di collegamento con gli 
operatori: ai dirigenti di ban­
ca spetterà intatti l'importan­
te responsabilità da un lato 
di evitare che il minor costo 
del denaro si traduca in ren­
dita di grandi aziende pub­
bliche (o private): dall'altro 
di iceoliere rigorosamente le 
Imprese da finanziare secon­
do criteri di corretta gestione. 

Gianni Manghetti 

la libertà di vendita di de­
terminati stabilimenti come 
quelli di Montemarciano. Ba­
gnoli, Barletta • alla Feder-
consorzi. Si continua cioè sul­
la vecchia linea di smobilita­
zione di alcuni settori, come 
già avvenuto per le miniere, le 
cockerie, il settore dei mar­
mi, venduti aU'Egam. 

L'obiettivo Montedison è 
chiaro, e la Federconsorzi si 
appresta, come è già avvenuto 
nel passato, a sostenere una 
linea che è contro lo svilup­
po dell'agricoltura e contro la 
occupazione del settore chimi­
co che opera per l'agricoltura. 
Ciò è dimostrato dal Tatto 
che la Montedison si appresta 
a ridurre del 50% gli addet­
ti alla produzione dei conci­
mi, passando da 6 mila a 3 
mila addetti. 

La segreteria della FULC e 
la delegazione dei lavoratori 
hanno respinto nettamente 
questo programma Montedi­
son. sostenuto nella sostanza 
dalla Federconsorzi richie­
dendo: 

— un'organica politica per 
i concimi e quindi l'impegno 
Montedison a rimanere nel set­
tore, compreso i fosfatici ed i 
complessi ; 

— bloccare ogni vendita di 
stabilimenti alla Federconsor­
zi e prospettare un program­
ma di investimenti per Porto 
Empedocle, OrbetcUo, Porto 
Marghera, Priolo. Barletta, 
Montemarciano, Bagnoli e 
Cairo Montenotte; 

— sviluppo e potenziamen­
to della ricerca nel campo dei 
concimi. 

Per sostenere questa linea 
la segreteria della FULC ha 
deciso: 

— di richiedere un imme­
diato incontro con il governo 
per un esame complessivo del­
la politica dei concimi in Ita­
lia e contemporaneamente I i 
richiesto che il governo bloc­
chi ogni vendita degli stabi­
limenti produttori di concimi 
fosfatici della Montedison: 

— la convocaz'one di un'as­
semblea nazionale dei lavora­
tori chimici con la partecipa­
zione di tutte le organizzazio­
ni contadine e dei eruppi par­
lamentari per affrontare in co­
mune il problema dei con­
cimi: 

— la proclamazione di 16 
ore di sciopero nelle aziende 
produttrici di concimi della 
Montedison da effettuarsi en­
tro il 26 settembre, collocan­
do otto ore di astfnsione nella 
giornata del 19 settembre, da­
ta nella ouale t già program­
mata la lotta dei concimi a 
Porto Marghera, Grosseto, Si­
racusa: 

— lettera ai gruppi parla­
mentari per Informarli della li­
nea Montedison sui concimi 
chimici. 

Aperto ieri a Vercell i 

Convegno sulla Montefibre 
della Regione piemontese 

VERCELLI, 13 
Si è aperto stamane con 

una relazione del compagno 
Lucio Libertini, vice presi­
dente della giunta piemon­
tese, 11 convegno promosso 
dalla Regione sul ruolo della 
Montedison nello sviluppo 
economico del Piemonte. Bra­
no presenti 1 sindaci dj Ver­
celli, Ivrea, Verbanla, Cha-
tlllon, i presidenti delle pro­
vinole di Alessandria e Ver­
celli, consiglieri della regio­
ne Valle d'Aosta, parlamen­
tari, esponenti dei partiti 
dell'arco costituzionale, sin­
dacalisti e lavoratori. Liber­
tini ha detto che negli ulti­
mi 12 mesi l'occupazione nel­
le Industrie manifatturiere 
della regione ha subito un 
taglio che si calcola attorno 
alle 40 mila unità; altri 50 
mila posti di lavoro sono In 
gioco nel periodo settembre-
ottobre. In questa situazio­
ne, già viene avanti il grave 
progetto della Montedison di 
abbandonare la produzione 
delle fibre tessili in Pie­

monte, il che comporterebbe 
un'ulteriore riduzione della 
manodopera di 8-9 mila uni­
tà e un serio deperimento 
del potenziale produttivo. 

L'azione per la difesa e 11 
necessario Incremento del 
posti di lavoro alla Montefi­
bre e In tutta la regione esi­
ge l'Innesto di un processo 
di diversificazione e ricon­
versione dell'apparato Indu­
striale che non è un proble­
ma solo piemontese, ma va 
affrontato globamente, in un 
quadro nazionale. La Regio­
ne è pronta a svolgere la 
parte che le compete, accan­
to alle altre forze, metten­
do a disposizione tutti gli 
strumenti di intervento di 
cui dispone. Ma è chiaro 
che non si può uscire da 
questa stretta senza un'azio­
ne coordinata tra Regioni e 
governo, ed è Inconcepibile 
che il potere centrale non 
abbia ancora avviato un se­
rio discorso di coordinamen­
to delle politiche di Inter­
vento. 

In vista del direttivo 

Nel dibattito 
sindacale 
si precisa 
il rapporto 
contratti 

occupazione 

Le confederazioni e le fe­
derazioni dell'industria hanno 
già da mesi affermato che 
« at primo posto nelle ver­
tenze d'autunno è l'occupa­
zione». La crisi italiana non 
si supera, infatti, se non ti 
espande la base produttiva: 
i lavoratori non potranno 
aumentare il loro peso nella 
società se non crescerà an­
che la massa degli addetti 
alla produzione. Le tendenze 
« oggettive » spingono, inve­
ce, in. senso opposto. Dal 19SS 
ad oggi gli occupati si sono 
ridotti! di un milione e mez­
zo, pari al 9Tr, mentre U 
prodotto lordo e aumentato 
del 90%, La Conftndustria, 
inoltre, prevede l'espulsione 
di quasi il Z7e di lavoratori 
entro un anno. Sarebbe assur­
do che un sindacato di clas­
se lasciasse alle porte dcS» 
fabbriche due milioni di per­
sone (contando anche i gio­
vani in cerca di primo impie­
go) e che rinunciasse ad uni­
re tutti i settori della clas­
se operaia, condizione indi­
spensabile per esercitare un 
ruolo di controllo sui mecca­
nismi complessivi deUo svi­
luppo economico. 

Innanzitutto l'occupazume: 
quindi rilanciare subito le ini­
ziative ad ogni livello. Di que­
sto si è discusso a lungo nei-
la segreteria della Federazio­
ne COIL, CISL, U1L e con le 
categorie. Dal prossimo diret­
tivo, giovedì e venerdì, do­
vranno emergere delle deci­
sioni operative. Già circolano 
alcune proposte concrete che 
dovranno perà essere discus­
se da tutta l'organizzazione. 

Anche al governo va chiesto 
che l'occupazione abbia un ef­
fettivo primato. Nell'incontro 
che si avrà forse la prossi­
ma settimana (si dice giove­
dì) non si potrà sfuggire a 
questo nodo, nonostante le 
tendenze emerse in questi 
giorni ad avviare una « frat-
tafiux globale » sui salari, 
dall'industria al pubblico im­
piego, deviando così ancora 
una volta l'attenzione. I sin­
dacati naturalmente respingo­
no ogni centralizzazione buro­
cratica del confronto. I con­
tratti debbono essere stipula­
ti con le controparti « natura­
li». Con il governo è aperto 
un discorso sulla politica eco­
nomica che deve essere por­
tato fino in tondo e dare ri­
sultati meno deludenti di 
quelli emersi nel primo « gi­
ro » di incontri. Gli stesti 
contratti sono politicamente 
omogenei a nuove scelte di 
sviluppo, in quanto puntano 
sul controllo di tutte le fati 
della organizzazione del lavo­
ro, sulla contrattazione della 
riconversione produttiva, del­
la mobilità della mano d'ope­
ra, degli tnvesttmenti. In que­
sto contesto, anche U salario 
diventa una leva per trasfor­
mare l'assetto economico, 
senza essere « ingabbiato » 
nella politica dei redditi o ar­
tificiosamente compresso a li­
vello di sussistenza. 

« Prendete ad esempio le 
Trade Unioni, che hanno ac­
cettato le limitazioni delle ri­
chieste salariali»: è l'ammoni­
mento rivolto al sindacati ita­
liani dalle colonne dei quoti­
diani più diffusi, dagli «esper­
ti» e dai commentatori poli­
tici ptù rinomati. Un riferi­
mento del genere è stato fat­
to anche dal presidente del 
Consiglio. Bisogna, però, pre­
cisare che la differenza tra 
movimento sindacale britan­
nico e italiano non st misura 
sulla quantità delle richieste, 
ma sulla loro qualità. Mentre le 
Trade Vnions si limitano m 
seguire con la loro politica ri­
vendicativa la congiuntura 
economica. CGIL CISL e UIL 
propongono vie d'uvetta Inusi­
tate alla crisi, nel tentativo 
non solo di tutelare in modo 
non effimero le condizioni dei 
lavoratori dipendenti, ma di 
dare anche nuovi sbocchi alla 
piccola industria e persino al­
le grandi imprese. I veri «sa-
lartalisti », allora, non vengo­
no dal sindacato. Chi si ostina 
a far apparire i prossimi rin­
novi contrattuali solo una que­
stione di livello della papa 
base si trova, piuttosto, nelle 
file della controparte. 

s. ci. 

Quando un mobile 
è di linea 
armoniosa, 
costrui to bene, 
funzionale, 
è un mobile che 
tramanda nel tempo 
la sua val id i tà: 
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Via S. Vitale 302 
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